
Viva il dialetto
Quando facevo il maestro nella scuola elementare mi aiutavo con alcuni espedienti per tenere più tranquilli i bambini nella lunga mattinata. Uno, per le prime classi, era questo: “Se fate i bravi, l’ultima mezz’ora vi leggo Pinocchio”. Per le ultime classi, invece, la promessa era questa: “Se fate i bravi, alla fine vi leggo le poesie in dialetto del Canossi”.

Grande giubilo dei bambini: in ambedue i casi il metodo era efficace, sia per la disciplina sia per l’educazione all’ascolto di buoni testi, regola fondamentale dal punto di vista didattico. Naturalmente il sistema funzionava anche per la lettura di altri libri, ma voglio qui soffermarmi sul dialetto, al quale dedicheremo qualche puntata della nostra rubrica.

Nella mia famiglia si è sempre parlato in dialetto, e mi piaceva moltissimo ascoltare la parlata tipica della Val Trompia dei miei genitori che provenivano da Pezzaze e da Pezzoro. Ancora adesso, nelle passeggiate estive per le malghe e le cascine dell’alta Val Trompia, mi è quasi motivo di orgoglio conversare con gli abitanti del posto usando termini ed espressioni locali che ho preso da genitori e nonni: si stabilisce un contatto più caldo e motivato.

Mio padre rimase fedele alla sua parlata e la mantenne anche durante i dieci anni in Francia, divertendo i compagni di lavoro con la sua refrattarietà ad altra lingua: suppliva alla scarsa comunicativa con le sue abili e apprezzate capacità di muratore.

Tornando alla scuola, i miei primi anni di insegnamento coincidevano con una stagione in cui negli insegnanti e nei genitori si era radicata la convinzione che ai bambini si dovesse insegnare a parlare italiano, in luogo del dialetto, così da facilitare l’apprendimento scolastico. Fui sempre contrario a quella teoria (che pure nasceva da concrete difficoltà), e per quanto mi riguardava dissuadevo i genitori dei miei alunni, partendo dalla convinzione che fosse meglio conservare genuino il proprio dialetto e imparare a scuola l’italiano in modo corretto, come seconda lingua.

I benefici erano almeno tre: non si inquinava il dialetto, conservandone il valore culturale intrinseco anche nell’identità familiare; si imparava l’italiano in modo corretto dall’insegnante; si evitava quella terza orribile “lingua” che è il dialetto italianizzato, una sorta di contaminazione che continua anche oggi, manifestandosi soprattutto nella lingua parlata e provocando di conseguenza grande povertà nella lingua scritta.

Angelo Canossi, poeta dialettale al quale si ispirano più o meno tutti coloro che amano scrivere versi in dialetto, oltre alle bellissime e famose poesie in dialetto bresciano, delle quali ci occuperemo successivamente, ci ha lasciato anche una divertita raccolta di sonetti dal titolo La passeggiata di Maccheronica Gambara. Dove una donna bresciana accompagna, in veste di guida, una contessa toscana in visita ai monumenti della città, preferendo al caratteristico dialetto nativo un italiano infarcito di “gamberi” e “maccheroni”. E cioè quella terza lingua di cui si è detto, il dialetto italianizzato, che non è poi così introvabile anche ai nostri giorni.

Leggiamo la divertente Maccheronica ciceronessa del Canossi.
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